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PERSONAGGI 


Silvia , (jiovane vedova 

Il cavaliere Ardenti 
Pietro, cameriere di Silvia 


La scena è in un casino di campagna 



ATTO UNICO 

Sala. Porla in fondo, una laterale. Dall’ altro lato una finestra. 

SCEX.V I. 

Silvia dalla porta laterale si dirige alla finestra 
e si ferma, fingendo di guardare nella strada 

Eccolo lì : pian lato nel mezzo della via, 

Non distaccando fili occhi dalla finestra mia ; 

(Si allontana dalla finestra) 

E non si stanca mai!... ma inveì', tale insistenza 
Ormai comincia a farmi perdere la pazienza! 

Dovrò, dunque, reslarmene qui chiusa eternamente, 

Per evitar gli sguardi di quell’ imperlincnte ? 

Se vo fuori, mi segue come un cane da caccia -, 

Vo alla tìnestra, ed eccolo lì die mi guarda in faccia. 

È cosa insopportabile ! Così non può durare: 

E un mezzo a liberarmene saprò ben io trovare... 

(Un sasso avvolto in una carta entra per la finestra^ 
rompendo un vetro , e va a cadere in mezzo alla stanza. 
Silvia spaventata e accorijcndosi del sasso) 

Ma eh’ è questo? Glie vedo! un sasso inviluppato 
In una carta... è questo che il vetro ha fracassato! 

(Ló raccoglie) 

È un viglietto : ora intendo-, è ancor quell’ insolente I 
Ma questo ò un nuovo modo di scrivere alla gente ! 
Rompermi un vetro! c poi, col liscbio anche d’ uccidermi! 
Dall’ira io più non reggo!.. Che cosa ha osato scrivermi? 
(Legge) 

« Se il cor che avete in petto di ghiaccio non ò fatto, 

« Non vogliate che un uomo per voi divenga malto: 

(c Varcar la vostra soglia, giungere sino a voi', 

«Questo per ora io chiedo: il resto verrà poi. 

« Se cosa tanto giusta mi vedrò ricusare, 

« Con qualche mezzo illecito procurerò di entrare! 

« A tutto io son disposto... » 

(Sospende la lettura) 

Che orrore!... Anche il poscritto! 

(legge) 

(c Se mai col sassolino, eh’ è avvolto in questo scritto, 

«Vi rompo qualche cosa, io non lo faccio apposta... 

(( E quindi perdonatemi. Attendo una risposta. » 

(Gittando con ruldna la carta col sasso per la finestra 
e chiudendola con furia) 
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Eccoti la risposta, sfrontato seccatore ! 

Ma si può dar, di questa, insolenza maggiore? 

Scriver con tanta audacia! Ah, ma del vostro ardire, 
Signore mio carissimo, io vi farò pentire ! 

(Volgendosi verso la finestra) 

D’entrar con mezzi illeciti osaste minacciarmi? 

E di cotanta audacia io saprò vendicarmi ! 

Vedrem se la manìa di farmi l’amoroso. 

Vi passerà, signore Orlando Furioso ' 

(Chiamando verso la porta in fondo) 

Pietro... Se mai quel sasso, che contro gli lanciai , 

Colto nel segno avesse, sarei contenta assai ! 

Se un occhio, per esempio, gli avessi almen cavato, 

Ei più non penserebbe a far l’innamorato... 

(Come sopra) 

Pietro... Ma cne fa dunque quel vecchio scimunito? 

Ha perduto del tutto il senso dell’udito ?... 

SCENA II. 

Pietro, turbato, dalla porla in fondo, e detta. 

SU. Come! eri fuori? ed io che il mio fiato sprecava... 
Fie.Se è lei che m’ha mandato... 

SU. È ver, non ci pensava. 

(Osservandolo) 

Ma che cosa t’avvenne? mi sembri assai turbato. 

Pie. (frugando nelle tasche) 

Gli è che... temo, signora, che m’abbiano rubato. 

S^il. Rubalo ! e come ? 

Pie. c. s. Eppure... no, non mi manca niente. 

Si7. Ma che l’avvenne? spiegati. 

Pie. .Mi spiego. 

SU. Finalmente! 

Sentiamo dunque. 

Pie. Mentre qui ritornavo in fretta, 

Mi sento gridar dietro da un tale : « aspetta, aspetta » 

Mi fermo allora subito nel mezzo delle scale, 

E chi mi vedo innanzi? 

SU. Chi mai ? 

Pie. Colui... quel tale , 

Su cui da qualche tempo abbiam qualche sospetto , 

Che un giorno osò mandarle non so quale biglietto *, 
Ch’ella non volle leggere... 

SU. Intendo. (E sempre lui !) 

Prosegui. 
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Pie. A (lire il vero, 1’ asi)Cllo di colui,. 

Ouesl’ogf(i più del solito sinistro m’é sembralo. 

Perchè il naso egli aveva ben bene scorticato. 

SU. {alquanto spaventata) 

Che sento! dunque il sasso Io ha colpito nel viso? 

Pie. {sorpreso) 

Oliai sasso ? 

SU. (b. s.) Nulla... avanti. (E s’io lo avessi ucciso!) 
Prosegui dunque. 

Pie. Ebbene : lo crederebbe mai ? 

Ei sapeva il mio nome! Quand’io gli domandai 
Che volesse, risi^ise : « mio caro signor Pietro, 

Avete un certo oggetto appiccicato dietro » 

E nel dir ciò, le spalle si è dato a stropicciarmi, 

Quasi le grinze all’abito ei volesse spianarmi. 

« Ebben, lo avete ucciso ? » spaventato gli ho detto , 
Temendo si trattasse d’ un velenoso insetto ; 

Ed egli mi ha risposto con un certo sorriso, 

Che rendeva più strano quell’ ingrato suo viso : 

« Può la vostra padrona rendervi un tal servizio )> 

Allor su per le scale son corso a precipizio, 

Certo che quella storia fosse un’invenzione. 

Per fare alle mie tasche una perquisizione. 

Ma poiché le mie tasche sono intatte ed illese, 
Conchiuderò, che ridere ha voluto a mie spese. 

Ma sappia, signor mio, ch’io me la lego al dito... 

{Voltandosi per dirigere queste parole verso la porta in 
fondo., si vedrà un foglio attaccato alle sue spalle) 

SU. {scorgendo il foglio) 

Che vedo! qualche cosa, infatti, hai sul vestito. 

Pie. (Spaventato) 

Davvero che cosa è dunque? qualche bestia schifosa? 
SU. {ridendo) 

Eh no, non è una bestia. 

Pie. , Ed allora, che cosa? 

Su. E una carta ; e vi è scritto ; avviso. 

Pie. Manco male! 

La mia schiena è una quarta pagina di giornale ! 

Per distrugger gl’ insetti forse é un nuovo trovalo, 

0 purché un nuovo Prestito a premi autorizzalo ?... 

SU. (È una nuova insolenza, senz’ altro, di colui) 
{Legge) 

« Donna crudel, due volte da voi ferito io fui : 

« La prima al core, e usaste d’amor l’acuto strale, 
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« L’ altra al naso, ed usaste un’ arme inateriale. 

« Non è eh’ io mi lamenti di questa mia ferita; 

« Perchè da \oi mi venne, mi è cara, anzi, e gradita ; 

« Né di lagnarmi ho drillo : sol voglio darvi avviso, 

« Che a dar l’ ultimo passo ormai sono deciso, . 

« Il sasso, che lanciaste sì ben sul naso mio, 

«Ha reso in me più vivo di vincere il desio! 

« Lo giuro : or che a 1’ estremo voi m’ avete ridotto, 

« Saprò introdurmi a forza... anche col naso rotto! » 
{Sdegnata^ strappa la carta) 

Ma questo è un ardir nuovo, un ardire inaudito!... 

Pie. Infatti... è cosa orribile!... ma non ho ben capito... 
SU. Non serve che capisca... ma se ne pentirà! 
(Passeggiando irritata) 

Ch’egli osi... che si mostri... e la vedremo!.,. 

Pie. Già ! 

Ma come mai quel foglio... che bestia! fu lui stesso, 

Che parlando, sull’ abito bel bello me lo ha messo. 

SU. Sentimi bene. 

Pie. Sono tute orecchi. 

SU. Se mai 

Colui qui entrar volesse, tu glie lo impedirai. 

Pie. Ma come ! si sa liene. 

SU. Qualunque mezzo adopra ; 

Metti pure, se occorre, tutto* il mondo sossopra. 

Pie. Non dubiti ; son troppo sicuri i mezzi miei : 

Ho un revolver a quattro colpi, ed un altro a sei. 

SU. Ma non occorre usarne-, sol li potrai mostrare... 
Insomma, uomini in casa non ne dovranno entrare. 

Pie. Stia tranquilla : calzoni ella non ne vedrà. 

Eccetto che non siano di nostra proprietà. 

SU. Pietro, se mostrerai giudizio in questo affare... 

Pie. Ella dirà che Pietro non è un servo volgare. 

SU. Si, ma se invece poi non mostrerai giudizio... 

Pie. Dirà... che non son degno di stare ai suo servizio. 
(Silvia parte per V uscio laterale) 

Pie. (solo) 

Ven^a pur, signor mio, eh’ io le darò il suo conto f 
Per nacco! non son uomo di tenermi un affronto... 
(Battendosi la fronte) 

Ma... adesso che ci penso... Ero tanto confuso 
Quando rientrai, che l’ uscio ho lasciato dischiuso. 

Bravo! così colui potea farmi un bel tiro!... 

Corro subito a darvi di chiave un doppio giro. 

(. Ma dal fondo) 
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SCENA III. 

Il Cavaliere dalla porta in fondo, guardingo e camminando 
sulle punte dei piedi. Avrà dello sparadrappo sul naso 

A chi si mostra audace propizia è ognor la sorte : 
Credea di questa casa chiuse per me le porte ; 

E già formando andava nella mente il progetto, 
D’entrar per la finestra, pel camino o pel letto, 

Quando a me innanzi trovo spalancala la porta, 

E sono entralo senza ostacoli di sorta. 

In verità, quel Pietro è un guardiano esperto. 

Se fa guardia alla casa lasciando l’ uscio aperto ! 

Ben feci di seguirlo da lungi, inosservato. 

Quando su per le scale seti fuggì spaventato. 

Quando senza rinchiudere l’uscio l’ho visto entrare, 

Il cielo colle dila ni’ è parso di toccare. 

Ho varcata la soglia, libei'o, senza inciampo •, 

Ed eccomi oramai già padrone del campo. 

(Indicando la porta in fondo) 

Tutto ho udito, nascosto là tra l’uscio ed il muro ; 

Ed in vero, la mia pelle non è troppo al sicuro! 

Ma al primo passo, ormai, per certo non nf arresto: 
Nasca quel che sa nascere... or che ci sto, ci resto! 

( Volgendosi verso V uscio laterale) 

Vien gente... é lei senz’altro... come mi batte il cuore! 
È amor che lo fa battere... ma forse anche il timore! 
Or che sto per trovarmi a fronte del nemico, 

Qomincio quasi a perdere il mio coraggio antico... 

Non so... ma un certo brivido mi scorre per la schiena... 
Coraggio! Prepariamoci al gran colpo di scena. 

(Si nasconde) 

SCENA IV. 

Silvia e il Cavaliere nascosto 
Sii. Mi parve udir qui fuori rumor di passi... eh via ! 
Tu senz’altro l’effetto d’accesa fantasia. 

Così agitata ho l’alma, sì confusa ho la mente. 

Che di tutto ho sospetto... che palpito per niente. 

Mi volgo spaventala al minimo rumore, 

E di trovarmi sola quasi quasi ho timore! 

Cav. (Per bacco ! son qua io per farle compagnia -, 
Benché parrai che poco desiderato sia) 

SU. Di quell’ amor frenetico ho timore davvero 1 
Pur, 1‘ ispirare un simile amore, è lusinghiero ! 

Certo, un malto è colui -, 
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€av. ‘ (Codesto é convenuto) 

SU. Ma ò inatto jier amore ^ 

Cav. . (Or sì mi ha conosciuto) 

SU. Quando penso che fui lì lì per ammazzarlo, 

Gelo d’orrore e... quasi ho voglia di scusarlo! 

Cai'. (Manco mal, si dispone ad essere indulgente... 
(Toccandosi il naso) 

Voirei che la ferita fosse più commovente!) 

SU. Che farò se davvero, siccome ha minacciato. 

Oserà... ma che dico! non Poserà... 

Cav. ( avanzandosi pian pi ino , s' inginocchia dietro a 
Silvia) L’ ha osalo ! 

SU. (volgendosi spaventata cade su d' una sedia) 

Ah ! 

SCEN.\ V. 

Pietro e delti ' 

Pie. (esce e si ferma meravigliato sotto la porta) 

Che mai vedo!... cuipo del demonio! 

(Si slancia e afferra il cav. per la gola) Ti ho colto. 
Furfante! 

Càv. (cercando svincolarsi) 

Olà, lasciatemi... 

Pie. N^on sono così stolto... 

Oi' che ti tengo, capperi ! non fuggirai. 

Cav. (c. s.) Badate... 

Non siringete sì forte... ma voi mi strariirolate !... 

Pie.Yé appunto quel che intendo di fare, caro mio! 
Cav. Ma... prima la signora soccorriamo... * 

Pie. Oh Dio ! 

(Al cavaliere) 

Che le hai fatto? 

Cav. Io? nuli’ altro che lasciarla svenire. 

Pie. L’ ha uccisa ! (cattando dalla tasca una pistola) 

Di mia mano preparati a morire ! 

Cav. (spaventato) 

Abbassale quell’arme! 

SU. (rinviene) Pietro, che fai ! 

Pie. (abbassando la pistola., che porrà poi su di una tavola) 

Signora ! 

Non è morta?... 

Cav. (Il miracolo è eh’ io sia vivo ancora!) 

SU. (al cav. severamente) 

Signor, farvi pentire potrei di tanto indegna 
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E vile azion... ma solo del mio disprezzo è degna! 

Cav. Un vii non son, signora, male mi giudicate •, 

Deh, pria di condannarmi, ascoltarmi vogliale. 

SU. Signor, non abusate della pazienza mia... 

Non più ; partite. 

Pie. Come! vuol lasciarlo andar via? 

Sj 7. Non vo’fare uno scandalo in casa mia, capisci? 
Conducilo alla porta ; su via, Pietro, obbedisci. 

Cav. E inutile, signora ; io di qui non mi muovx), 

Se pria non m’ascoltale. 

SU. .Ma questo è un ardir nuovo... 

Bisognerà ricorrere, dunque, alla violenza? 

Cav. Ed a dia giova? è inutile. 

Pie. Mi scappa la pazienza. 

Cav. Deh, mi udite... 

SU. Non posso, signor, nè debbo farlo. 

Cav. Eppur, s’ ascolla un rèo, prima 'di condannarlo... 
Alfin, se un cor di sasso nel petto non aveste. 

Lasciarvi almen commuovere dal mio dolor dovreste. 
Pietà sentir dovreste dell’uomo sventurato, 

Che per voi fu ferito e quasi strangolalo ! 

SU. (ridendo) 

Infatti, è commovente davvero il vostro aspetto! 

Quella ferita al naso produce un bell’effetto. 

Cav. {contento) 

(Ella lòde-, benissimo ! è già un ottimo segno; 

Dal momento che ride, è cessato lo sdegno) 

Ma in tale stalo , ditemi, chi è mai che m ha ridotto ? 

Voi stessa. 

SU. È vero : il naso son io che ve 1’ ho rotto -, 

Però, se m’ accusale di sì enorme delitto... 

Cav. Ma no, eh’ io non v’accuso; nè d’accusarvi ho dritto ; 
E infatti, la partita è aguale in questo caso : 

Un vetro io ruppi a voi ; voi mi rompesic il naso. 

Ebbene, acconsentile (ìnalmcnle ad udirmi? 

5»7. Sia pure, v’acconsento : che mai potrete dirmi? 
Pie. (con importanza) 

Parlate, v’ ascoltiamo: sbrigatevi però. 

Cav. (guardandolo sdegnato) 

Allontanale il servo, signora, e parlerò. 

Pec. Ch’io m’allontani? un cavolo! scusi vossignoria, 
Ma il servo non può muoversi di qua. 

SU. Pietro, va via. 

Pie. (meravigliato) 
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Come! vuol icslar sola qui con un malfaUoref 
Ma scusi, ella commellc un gravissimo errore. 

SU. (^infastiditn) 

Basta così, lo voglio ! . 

Pie. {a malincuore) Sia pur ^ parto al momento... 
(Ma starò dietro all’ uscio, pronto a qualunque evento) 
(via) 

SCENA VI. 

.9ì1tìh, il (Cavaliere 

SU. Ecco, foste ubbidito: che cosa a dirmi avete? 

Cav. {con passione) 

Che cosa? Ah, [iria di tutto, che un angelo voi siete, 

Ma che però l’ inferno mi avete messo in core... 

SU. Ed io, signore, ho a dirvi, che siete un seccatore, 

E invece voi l’inferno in casa mia poneste. 

Cav. Ma di far ciò voi stessa roccasion mi deste. 

SU. Io ! 

Cav. Sì, voi sola, voi., che rn’ accendcslc in core 
La fiamma ineslinguibile, ardente, dell’ amore I 
Pur troppo! solVocarla, ahimè, non ho potuto. 

Che quel foco in me ci’cbbc ogni ora, ogni minuto, 

{con calore esageralo) 

Finché nn immenso incendio adesso è diventato!... 

SU. {ridendo) 

Bevete un liicchier d'acqua, c l’incendio è smorzalo. 

Cav. {freddo) No, non mi deridete, signora -, è crudeltà. 
Un tanto amor dovrebbe desiarvi alnicn pietà. 

SU. {scria) 

Dovreste esser lien lieto, signor, che il vostro indegno 
Procedere, in me iii’ovochi il l iso c non lo sdegno. 

6’«r. Fu colpa dell’ amore, se errai... 

SU. Con vostra pace. 

Un amor sì frenetico esser non può verace. 

Cav. Come ! non c verace, voi dite, !’ amor mio ? 

Il più sincero c fervido amante non son io? 

{Con fuoco) 

Io che a rischio per voi la mia vita ponea ; 

Io che l’ira affrontava di quel tigre in livrea; 

Ch’ebbi un sasso sul naso, una stretta alla gola, 

E per poco non ebbi un colpo di pistola ! 

E che! d’ un vero amore può mai darsi, di questa. 

Una pruova pai limpida, più chiara e nianilesla? 

SU. (In verità, che cosa rispondergli non so) 
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Cav. {con gioia) 

Tacete? ah, siete aitine convinta?... 

SU. Signor no. 

Son con\inta che il vostro tu un fuoco del momento: 
Prestissimo s’ accese, più presto sarà spento. 

Cai:. i\h no, se ciò credcle, voi vi siete ingannata: 

Non nacque or la mia fiamma-, essa 6 d* antica data. 

Per molto tempo seppi celar tal fiamma in core. 

Volendo in voi di vedova rispettare il didorc-, 

{Commozione di Silvia) 

Aspettai che cessasse alline il vostro lutto, 

E d’allor v’ho seguila mai sempre, da per tutto. 

{Silvia andrà turbandosi sempre di più) 

Voi qui veniste, ed io vi seguii sull’islanle... 

Or ditemi se il mio non è un amor costante. 

Or che aliine speravo mi aveste dato ascolto. 

Voi non volete gli nomini neppur guardare in volto ! 

Io che finor fui timido, divengo allora ardito: 

Allor... ma non m'inganno? avete impallidito... 

{Al colmo della gioia , corre a Silvia., con trasporto l’ ab- 
braccia., e baciandole la mano s’ inginocchia) 

Possibile! voi siete commossa... linalmentc ! 

Ah ! son tro])po felice!... 

SU. {dandogli uno schiaffo) Siete troppo insolente! 

SCENA VII. 

Pietro e doUi 

Pie. {correndo a Silvia) 

Che fu?... forse è ferita? 

Cav. {con una mano sulla quando) Io sol ferito fui. 
Fie. Che P... 

{Indicando la pistola sulla tavola) 

Dunque-, la pistola scaricò contro lui ?... 
io che sulla tavola 1 ho lasciala... imprudente!) 
Però, non ha dovuto far fuoco, certamente-, 

Lo scoppio d’uria capsula ho solamente udito. 

Ojv. {toccandosi la guancia) 

Eh no, fu un’arma bianca quella che m’ha colpito. 

Pie. Un’arma bianca! c quale ? qui non ne ho viste mai^ 
{Guardando intorno) 

Dov’é ? 

Cav. (Sfa pur tranquillo : presto la sentirai) 

( Facendo i atto di battere ) 

Pie. Forse ha usalo il coltello, o fu un’arme più grande? 
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SU. (infastidita) 

Oh, ina sei pur noioso con codeste dimando f 
Questa scena ridicola tronchiamo-, assai durò. 

/*ie. Non do nando di meglio \ dica, ed eseguirò : 
{Accennando il cavaliere) 

Che cosa ho a fare ? 

SU. Vattene. 

Pie. {sorpreso) Che ! vuole un’ altra volta 

Restar sola ! 

SU. Lo voglio. 

Pie. (Ch’abbia dato di volta?) 

Ma scusi, io non so intendere quel gusto stravagante, 

Di starsene a qualtr’, occhi qui, con questo furfante ! 

Par che ci si diverta... 

Cav. t^Ormai lo credo anch’io) 

SU. {con collera) 

Olà, tale licenza chi vi dà, signor mio? 

Uscite. 

Pie. Oh, stia tranquilla, esco e più non ci torno. 

( Uscendo) 

(Si lasci pure uccidere... non me ne curo un corno!) (tiicr) 

SCENA Vili. 

Silvia, il Cavaliere 

{Si guardano un pezzo in silenzio) 

Cav. Il bacio su la mano é un segno di rispetto ; 

La mano su la guancia può avere un doppio aspetto : 

Di gravissima offesa, o di dolce carezza : 

Io scelgo questa, ad onta di sua poca dolcezza. 

Una licenza, dunque, ognun di noi si è presa -, 

Ma la mia non può dirsi, nè la vostra, un’offesa; 

Quindi non v’ è rancore. Del resto, converrete, 

Che s’io son troppo ardito, voi timida non siete! 
(Accennando lo schiaffo) 

SU. Vedete dunque, ch’io so farvi stare al segno : 

Cav. Lo vedo, anzi lo sento l Pur, di scusa io son degno ; 
Vedendovi commossa, tanta gioia provai. 

Che in una vera ebjirezza... fuor di me stesso, osai... 

SU. Se un certo turbamento poc’anzi in me notaste, 
Fu solo perchè un’epoca fatai mi rammentaste. 

Cav. È ver, lo so pur troppo. 

SU. {sorpresa) Lo sapete ! che cosa? 

Cav. So tutto -, so che foste la sventurata sposa 
D’ un uomo sì feroce, sì violento e brutale, 


Digitized by Googl 



— \o 

Che mai nel mondo intero non si vide l’eguale. 

So che costui vi rese oltremodo infelice... 

Ed è perciò eh’ io bramo di rendervi felice. 

SU . {Rassicurata) 

Basta cosi, signore; troppo v’ho udito ormai; 

Ve ne prego, lasciatemi. 

Cav. Lasciarvi ! ah no, giammai ! 

Ora che a la speranza lasciaste aprirmi il core, 

Volete ch’io vi lasci?... non mai ! 

SU. Siete in errore. 

Nulla io dissi, che dritto vi desse a la speranza. 

Cav. Sì, ma il vostro contegno me ne disse abbastanza. 
Sii. Quale contegno ? 

Cav. Quale ? la vostra commozione, 

Lo sdegno in voi calmato... 

SU. Ven dissi la ragione. 

Orsù, signor, partite, tranquilla mi lasciate. 

Cav. {con calore sempre crescente) 

Ch’io vi lasci tranquilla? invano lo sperate!... 

Egli è dunque possibile, che un sì costante amore, 

Sì tenero e sincero; non v’ abbia tocco il core? 

Possibile, che in jictto un cor sì duro abbiate, 

Che alle altrui sofferenze inseusihil restiate! , 

E voi foste la vittima d’ un feroce marito 
No, non è vero... invece... ora tutto ho capito! 

Ora intendo di lui qual fu la trista sorte : 

Voi stessa al certo foste cagioit della sua morte!... 

SU. {assai turbata) 

Io ! ^ 

Cav. Sì, voi stessa, voi : non v’ha dubbio... 

SU. {in grande agitazione) Che sento f 

Possibile che voi !... 

Cav. {guardandola) (Perchè tanto spavento?) 

SU. (c. 5.) Signor, quel che diceste... lo pensate davvero? 
Cav. {sorpreso) 

(Gh’ io abbia, non volendo, scoperto un gran mistero f) 
SU. {risoluta) 

Orsù, se lo ijensate, ditelo. 

Cav. {confuso) Non vorrei... 

SU. Mio manto, diceste... 

Cav. {spaventato) (Che l’ abbia ucciso lei f 

Alla larga!...) 

SU. ’Coìpevole... insomma, mi stimate ? 

Cav, {oltremodo confuso e turbato) 
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Eh... fino a un cerio punto... se è ver che voi l’abbiale... 
Non dico... ucciso! insoinnia, che voi lo abbiate... 

SU. Ebbene, 

Pur troppo è vero! 

Cav. {cadendo su di una sedia) 

(lo sangue non ho più nelle vene I 
Possibile! Ella è rea d’un sì orrendo misfatto 1... 

Ed io volea... corbezzoli! bel guadagno avrei fatto !) 

SU. Io fui della sua morte l’innocente cagione! 

Cav. (con un sospiro di soddisfazione) 

(.\h ! si rimette il sangue in circolazione f) 

SU. Ascoltatemi dumiue, e se v’ ha colpa in me, 
Giudicherete poi. 

Cav. È inutile... non c’è. 

SU. Il mio, fu un di quei tali matrimoni, frequenti 
Adesso assai, che ai figli impongono ì parenti. 

Ed in cui le fanciulle non sono consultale. 

Quasi come non fossero le parti interessate... 

Ed infatti, a che serve domandarne il parere? 

Allor che i padri impongono, qual de’ figli è il dovere'. 
Quel d’ ubbidire, al certo ; ma quel d’ un padre poi , 

Non è forse, di rendere felici i figli suoi? 

Così, della morale e del buon senso in danno, 

{'ormando ì matrimoni con facillà si vanno ! 

E tali matrimoni, eh’ io direi d’ imprudenza, 

Son quelli poi che vengono detti a\ convenienza ! 

Come se d’ ogni padre il maggiore interesse. 

Nel ben de’ propri figli consister non dovesse... 

Così mi venne dunque presentalo un marito, 
JUiccndomisi solo: è un ottimo partito. 

Io quindi senza amore fui costretta a sposarlo ; 

Nè questo amor, giammai ei tentò meritarlo ; 

Ch’anzi, con 1’ umor suo brutal, fiero, iracondo, 

Non fece che ispirarmi un odio.:, il più profondo. 

E mentre poi d’ odiarlo, ragion mi dava ei stesso, 

Era di me geloso, c geloso all’ eccesso-. 

Spiava ogni mio moto... 

Cav. Che sciocca pretenzione! 

SU. Sorvegliava ogni mia più semplice azione-. 

Ne’ miei pensier neppure libera mi lasciava... 

Insomma, io più non era sua moglie, ma sua schiavai 
Ero troppo infelice! 

Cav. Che bestia irragionevole ! 

SU. {dopo breve pausa) 
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Un giorno., ah, per me quello fu un giorno ricordevole ! 
Mentre avevo una lettol a fra mani, ei mi sorprese 5 
Sospettoso qual eia, di leggerla pretese; 

Io dargliela non volli, nò dargliela poteva: 

D’ una tenera amica, cui confidate aveva 
Le crudeli mie pene, era (inolio un viglietto: 

Esso trattava ap|)unio sì siìiacevol soggetto... 

Che scritto da un amante non era, io gli giurai. 

Ma credermi non volte, e allor... lo lacerai... 

Cav. Bene! 

SiL Ah no, feci male... non lo avessi mai fattoi 

Egli divenne allora un forsennato, un matto... 

Delle più vili ingiurie mi covrì... mi percosse... 

Cav. (sdegnalo) 

Ah mostro!... 

SU. Poi sul suolo cadde... e più non si mosse ! 

Cav. Oh, Come ? 

SU. In queir accesso d’ingiusta gelosia. 

Fu colto da un terribile colj)0 d’ apoplessia ! 

Cav. Fu il castigo del ciclo. 

SU. Sol pochi istanti ei visse : 

Pure potè parlare, hcnchè a stento, e mi disse : 

(Non mai le sue parole dimenticar potrò...) 

Mi disse: tu sci quella che rn’ uccidi... c spirò. 

(Dopo breve pau^a) 

Ecco, dunque, la fine qual fu del mio cemsorte: 

0i‘ mi credete Xoi colpesol di sua morte? 

Cav. Io credervi colpevole !... che dite mai, signora! 

E lo potrei ? 

SU. Ma pure, poc’ anzi... 

Cav. È ver, ma allora 

La mente avea sconvolta... e se così parlai. 

Io stesso a quel che dissi, vel giuro, non pensai. 

Certo, se un matto egli era, voi colpa non ci avete, 

E del colpo apoplettico rcsponsabil non siete.. 

Ei solo fu colpevole, se il suo furor brutale 
Nell’ opprimervi, infine fu a lui stesso fatale. 

Non mi era nolo forse qual uomo egli era? e poi. 

Si può mai, conoscendovi, suppor la colpa in voi? 

oU. Di codeste parole vi ringrazio, 0 signore : 

Esse apprezzar mi fanno il vostro nobil core. 

Cav. (con gioia) 

Che dite!... ah voi, signora, insuperbir mi fate! ^ 

E sarà ver ? voi dunque il mio core apprezzate? 
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Dell’ ardir mio perdono mi concedete alfine? 

Si7. Sia pure, poiché in esso .scorgo un onesto fine. 

Qiv. (c. s.) 

Ah, voi mi comprendete ! Dunque sperar poss’io? 

SU. Che mai ? 

Cav. (con una certa timidezza) 

Che corrispondere vogliate all’ amor mio? 
SU. Adagio-, no, non posso darvi tale speranza. 
Perdono al vostro ardire, alla vostra arroganza -, 

Fo di più: la mia stima volonlier vi concedo-. 

Altro darvi non posso. 

Cav. (turbalo) Xon è ciò eh’ io vi chiedo. 

Non è la vostra stima che può farmi beato, 

Ma il vostro amor... se ad altri non lo avete donato. 

SU. No, signor, v’ingannate ; è libero il mio cuore. 
Cav. Allor, pei-chè aspirare non debbo al vostro amore? 
SU. Ebben, giacché il volete, sappiatelo, signore : 

L’ idea del matrimonio ormai mi desta orrore. 

Troppo soffrir mi fece lo stalo coniugale, 

Perchè l’odio per esso non sembri naturale. 

Eppoi, dacché la morte del mio marito avvenne; 

Un rimorso crudele torturando mi venne; 

Poiché di quella morte, io stessa, finalmente. 

Fui la cagion, sebbene la cagione innocente. 

Io dunque dall’afianno e dal rimorso oppressa, 

Feci a me stessa allora la solenne promessa 
Di restar sempre vedova, e in questo mio proposito 

10 sono irremovibile. 

Cav. Ma questo è uno sproposito!... 

Come ! perchè infelice un marito vi fece, 

Non potrebbe felice rendervi un altro invece ? 

11 rimorso, voi dite, ma rimorso di che? 

Deir essersi ammazzato egli quasi da sé ? 

Dunque colui che, vivo, vi fu cagion d’affanno, 

Anche morto con voi farebbe da tiranno ? 

Questo è troppo! quand’egli vivea, con lui soffriste ; 

Con un altro godete, or che più non esiste. 

SU. Son ragioni eccellenti -, ma a dissipar l’ immenso 
Mio rimorso non valgono. 

Cav. (Per Bacco ! or che ci penso: 

Con r arme sua medesima ella m’ offre un soccorso : 
Quel che può farmi vincere, è appunto il suo rimorso f) 

Ì o Silvia) Voi, che rimorso avete d’un fallo immaginatio, 
l’uno vi macchiereste réale e volontario? 
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Fu vostra colpa, dite, Ira morte di quel mostro, 

Ed aggravar volete, iulantó, il fallo vostro... 

Così, dopo d'avere ammazzalo il consorte, 

\i rendete colpevole anche d’ un’ altra morte... 

SU. 0 qual morte ? 

Cav. {tragicamente) La mia. 

SU. La vostra ? 

Cav. * Ma sicuro: 

Giacché, se non m'amate, m'ucciderò, vel giuro f 
SU. (Egli è l’uomo di farlo... lo farà certamente. . 
Quanto m’ama!) 

Cav. Tacete ? e chi tace acconsente. 

Siete convinta? avete del mio deslin deciso? 

Ah, sì non v’ha più dubbio... lo leggo in quel sorrìso. 

SU. Credetemi, ad amarvi forse sarei disposta 
Ma mel vieta le legge eh’ ora mi sono imposta. 

Cai). Oh gioia! voi mi amate! 

SU. No... 

Cav. Mei diceste adesso. 

5t7. Dissi che v’amerei, ma che non in’è concesso. 

Cav. Ah voi da un vano scrupolo imporre vi lasciate. 
Forse, col restar vedova, voi la colpa espiale? 

Ah no, per espiarla, v’ ha un sol mezzo elTìcace 
A ritornarvi in core il riposo e la pace : 

E quest’unico mezzo or da me vi si addita: • 

Se deste a un noni la morte, date a un altro la vita ! 

(5' inginocchia) , 

Ditemi che m’amate, ditemi finalmente. 

Che acconsentite a rendermi felice eternamente... 

SU. Non posso, è l’ impossibile che voi mi domandate : 
Infin, come hoda dirvela’:' libera mi lasciate. 

Cav. {alzandosi) Volete ch’io vi liberi della presenza mia'? 
Tale dunque io v’ispiro profonda antipatia? 

SU. Ma no, non è già ch’io v’abbia in abhorrimento-, 

Gli è che mancar non voglio al fatto giuramento. 

Cav. Basta così, signora, più oltre io non insisto. 

SU. (Non so davvero io stessa, come ancora resisto) 

Cav. Ebbene, ormai deciso irrevocabilmente 
È il mio destili... si compia! 

SU. (Che gli salta ora in mente?)* 

Cav. (Si tenti il mezzo estremo -, fuoco a l’ultima bomba! 
{Con comica solennità) 

Addio, signor^, io scendo... 

SU. Le scale ? 
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Cav. . - No... la tomba f 

SU. Scentlere nella tomba! Eh via, voi non farete 
Una simil pazzia I 

Cav. No ? or ora lo vedrete. 

SU. Del vostro amor, credetemi, guarirete ben presto. 

Cav. (cava di tasca un coltello) 

È vero; e il solo farmaco che può guarirmi, è questo... 

SU. Un coltello! ciedete forse di spaventarmi? 

Che intendete di fare ? 

Cav. {freddamente) Null’allro, che ammazzarmi. 

SU. {fra incredula e paurosa) 

Eh via... 

Cav. Voi decideste ora della mia sorte ; 

Il vostro amor negandomi , voi mi date la morte ! 

{Finge di ferirsi e cade) 

SU. {spaventata., e nella massima agitazione) 

Che mai faceste... oh cielo ! Pietro... aiuto... soccorso... 

' Ei muore, ed io ruccido... oh, Iremen Io rimorso! 

Aiuto... mi si offuscano gli occhi... mi reggo a stento... 
M’inonda un sudor freddo... Cielo! mancar mi sento... 
{Sviene su d'una sedia) 

SCENA IX. 

Pietro 0 detti 

Pie. {da dentro) 

Ah, la signora adesso riconosce il suo torto... 

( Vien fuori e si ferma sbalordito) 

Oh ! qual negozio è (}uesto ! 

{Dà un passo verso Silvia., uno verso il cav. poi si ferma 
indeciso) Ma... dei due qual è il morto? 

Che siano morti entrambi ? è cosa spaventevole ! 

SU. {rinviene) 

Pietro, accorri, egli è morto... ab! son troppo colpevole! 
Presto, un rimedio... Pietro, ah, salvalo! 

Pie. Salvarlo... 

Eh, non è tanto facile... dovrei risuscitarlo ! 

SU. {nella più gran confusione) 

Ma no, piuttosto , corri per un medico... vola... 

Conducilo qui subito... 

Pie. Ma senta una parola... 

SU. Fi non ti muovi ! affrettati... va, stupido animale ! 

Pie. Vado. (Ma s’egli è morto, il medico a che vale)? (wia) 


Digitized by Googl 



— i9 — 

SCENA X. 

SUiia il Cavaliere 

SU. Oli, se vivesse ancoi’a! 

Cav. {con voce debolissima) Silvia... 

SU. {con gioia) Ei vive ! respiro ! 

Cav. {sempre e. s.) 

A me l’acccosta... accogli Teslremo mio sospiro. 

SU. {correndo a lui) 

Ah no, lu non morrai... mosirami la ferita. 

Cav. (ponendo le mani sul petto per nasconderlo) 

È innlilc... fuggirmi sento di già la vita ! 

SU. {con disperazione) 

Misera me! che lare!... 

Cav. Tu non m’amavi... ormai 

Mi riusciva insolTrihilc la vita... e la troncai. 

SU. Ohimè ! del fallo mio rimorso eterno avrò! 

Cav. Oh Silvia! nella tomba... lieto disccnclcrò... 

Sol che tu voglia... dirmi... 

SU. {con premura) Parla. 

Cav. Null’altro io bramo... 

.\h ! dimmi che non m'odii... 

SU. {con trasporto) Odiarti... ma se t’amo! 

Cav. M’ami ! oh gioia !... 

{Come sentendosi mancare la vita) 

.\h ! gli estremi istanti miei... son questi. 

SU. Oh cielo ! 

Cav. (c. s.) E s io vivessi... di’, mia sposa saresti ? 

SU. Oh, lo volesse il cielo ! sarei tua sposa... 

Cav. Ebbene, 

Giuralo... 

SU. Te lo giuro ! 

Cav. {levandosi tn piedi con un salto) 

Cav. Quando è cosi, sto bene. 

SU. {con grande sorpresa) 

Come ! che vedo!., ah, dunque, voi siete un traditore! 

Fu un tradimento il vostro! 

Cav. Fu un’astuzia d'amore. 

Perdonatemi : in guerra lo stratagemma è usalo. 

Tentai diversi mezzi, senza alcun risultalo: 

Finalmente l’inganno volli tentare adesso . 

Kd ebbi, se non erro, un ottimo success;). 

SU. Ne convengo, caduta nella trappola sono ! 

Cav. Ma voi mi perdonate 

SU. Sia pure, vi perdono. 
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Cav. Acconsentite a rendermi, dunque, felice appieno? 
SU. Acconsento per forza... come farne di meno? 

Cav. (s' inginocchia e le bacia la mano) 

SCENA ULTIMA 

Pietro e delti 

Pie. {da dentro) 

Posso introdurre il medico ? 

{Vien fuori e sì ferma sbalordito) 

Che significa ciò ! 

Il morto in orazione ! dunque risuscitò! 

SU. (ridendo) 

Puoi congedare il medico; egli ò inutile adesso. 

Pie. Ma, scusi, una domanda... se farla m’ è concesso : 
{Indicando il cav.) 

Non lo aveva ella ucciso ? 

Cav. No, soltanto ferito, 

E ferito qui, al cuore. 

Pie. {meravigliato) (Ed ò di già guarito I) 

Carissima padrona, io non cafiisco un cavolo... 

SU. E non capisci dunque eh' io lo sposo ? 

Pie. {sorpreso al massimo grado) Diavolo ! 

Ella sposare un ladro ! 

SU. {ridendo) Ma che ladro... ò un errore. 

Cav. Piuttosto, ò lei la ladra, che m’ha rubalo il core... 
Pie. {cominciando a capire) 

Rubato il core !... 

SU. E in cambio del suo, gli ho dato il mio. 

Pie. {guarda V uno e I altra e battendosi la fronte) 

Per bacco I or si che... 

SU. Alfine capisci ? 

Pie. Sfido io ! 

E capisco pur anche, abbenchè lardi assai. 

Che sono un imbecille ! 

Cav. Meglio lardi, che mai. 

(.4 Silvia) 

L’intento ho alfin raggiunto ! 

SU. ^ Non senza un qualche intoppo; 

Cav. È vero; degli ostacoli vi furono, pur troppo ! 

Ma vincerli ho saputo. Chi ostacoli non cura., 

Eccone in me un esempio, vittoria si assicura. 


Dir-:! .^Ic 
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